Ai ricercatori, operatori e tecnici del Centro di Geodesia Spaziale di Matera

Al Presidente della Giunta regionale di Basilicata

Al Presidente del Consiglio regionale di Basilicata

Al Presidente della Provincia di Matera

Al Sindaco del Comune di Matera

Operatori, tecnici e ricercatori del Centro di geodesia spaziale materano, nell’affollata assemblea di ieri hanno inteso – tra l’altro – dialogare con le istituzioni locali (amministrative, politiche, sociali e culturali) perché chiunque vi abbia interesse civico o sensibilità, se non obblighi istituzionali, venga adeguatamente informato non solo delle attuali funzioni cui assolve il Centro e che rischiano – in queste settimane - la precarietà, se non la stessa sopravvivenza, quanto del ruolo strategico cui  tali funzioni debbono e possono ulteriormente assolvere nella necessità dei nostri territori e nelle regioni contermini, oltre quelle cui già provvede nello scenario internazionale della ricerca e delle applicazioni spaziali.

La stessa proposta, emersa dai diretti interessati durante l’assemblea e accolta tempestivamente dai rappresentanti politici e istituzionali, di costituire un Osservatorio in grado di monitorare non solo le contingenti difficoltà al pieno funzionamento del Centro (che tutti ci si adopera perchè si concludano con la conferma dei contratti scaduti, anche grazie alle pressioni esercitate per far intendere ai gestori del Centro e al Ministro Moratti che non abbiamo alcuna voglia di rivivere l’agonia e assistere impotenti alla chiusura di un’altra attività altamente produttiva); ma, ancor più, per dare anima allo sforzo di innovazione delle produzioni e delle condizioni di vita delle nostre comunità, dell’intero Mezzogiorno in cui se ne avverte finalmente l’estrema necessità, cui contribuiscono con lo studio e il lavoro anche donne e uomini impegnati nei pochissimi centri di ricerca esistenti nella nostra regione. 

La programmazione regionale e meridionale, chiamata in queste settimane alla formulazione dei Piani regionali di Sviluppo - e al loro coordinamento su scala meridionale per rilanciare l’occasione di un Mezzogiorno al centro del Mediterraneo - per l’utilizzo sistemico e coordinato delle risorse nazionali e comunitarie nell’arco temporale 2006/2013, non può restare ristretto compito degli uffici tecnocratici regionali, secondo  superate anguste logiche centralistiche; né può restare nell’esclusiva gestione di luoghi tanto più ristretti quanto funzionali all’obiettivo dello scambio politico e del consenso elettoralistico. 

In questa nostra regione si stenta a comprendere (anche grazie alla persistenza di risultati elettoralistici di tipo ‘bulgaro’) che davvero non siamo più nel vecchio modello  di gestione fordista, secondo cui lo Stato centrale decide e il locale attua quelle decisioni; le attuali tendenze alla globalizzazione sovvertono necessariamente tale rapporto – se non altro a causa dell’enorme perdita di influenza fiscale ed economica degli stati – e certamente solo la qualità dei singoli territori può offrire quelle precondizioni necessarie a catturare investimenti e produzioni, ricerca e innovazione, competitivi anche a livello nazionale e internazionale. E’ questa la ragione essenziale e oggi ‘strategica’ del coinvolgimento e dell’effettiva partecipazione delle comunità locali, degli interessi collettivi unitari non solo alla formazione di piani e programmi, ma soprattutto nella loro gestione decentrata e coordinata per aree e tematiche omogenee. Insomma, è  tutto il territorio che dev’essere ‘messo a cantiere’, valorizzandone saperi ed esperienze locali in grado di fare la differenza con le produzioni standardizzate e di scarsa qualità che a fiumi attraversano freneticamente lo spazio globale, alla ricerca disperata di una domanda che sempre più risulta inferiore ai prodotti. Un territorio che diventa un cantiere, non sfruttato e rapinato, però, ma salvaguardato e valorizzato proprio per conservare e far esprimere al meglio saperi e tradizioni, ricerca e innovazione, storie e futuro.

La “grave ma non seria” situazione prodottasi al Centro di geodesia spaziale materano, torna – comunque – utile oggi al ripensamento delle politiche territoriali, non solo regionali.

Ci sembra sacrosanto e prioritario che la Regione Basilicata convochi il suo Consiglio e i suoi organismi consiliari  per: 

· scongiurare ulteriori danni a quelli già prodotti alla credibilità dell’ente con la sospensione di attività che vanno ben al di là dei miopi interessi perseguiti dal presidente dell’Agenzia Spaziale Italiana, ricercando soluzioni utili al mantenimento non solo momentaneo degli assetti tecnici e lavorativi del Centro;

· cogliere l’occasione propizia per rimettere sul giusto binario metodologico anche la programmazione nel settore Ricerca & Innovazione, partendo dall’indagine partecipata (e qui torna essenziale – ad esempio - la collaborazione del costituendo Osservatorio nel Centro) nelle diverse realtà istituzionali e socio-culturali regionali. In tale contesto diventa prioritario rivendicare, intanto, la conoscenza e il coordinamento dei piani industriali dell’ASI e delle altre società ospitate nel Centro (le cui strutture – non va dimenticato – sono proprietà pubblica e investimenti diretti delle comunità regionali e locali) con la programmazione dei nostri investimenti nel settore.

Interrogazioni parlamentari, ordini del giorno, ecc. sono senz’altro inevitabili per scongiurare decisioni che ‘saltano’ il territorio e i diritti elementari di chi nell’attività ha investito speranze e percorsi di vita. Occorre molto di più: una strategia capace di mantenersi stretti al territorio idee, investimenti produttivi di qualità, energie e intelligenze ancor oggi a rischio di emigrazione. E’ questo che chiediamo alla Regione Basilicata, alle istituzioni locali lucane, pugliesi, meridionali. E riteniamo che il percorso virtuoso sia quello di accompagnare scenari e saperi con la consapevolezza la più diffusa, autonoma e coinvolta, per arricchire qualsiasi intrapresa e, al tempo stesso, rompere l’atavica soggezione al sentimento della rassegnazione al prepotere, ieri del sistema di potere democristiano e oggi dei comitati elettoralistici che tendono a costituirsi come vere e proprie imprese ‘politiche’ che controllano i territori e la democrazia.
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